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All’indomani della solennita di s \411l („1useppe, A() 2020, all’etä di Y1 ann]
Padre Tarecisio Stramare. La data 110  - casunle essendo lui ı] DIU srande

josefologo de] nostr1 temp1. La Provvidenza divina ha 984 che 1n
l’ultima solennitäa de]l SAaNtfO lui OS1 ALO

Chi SCILlVve ha AVUTO 1a orazla di conoscerlo: infatti, alcuni annnı fa, ebbi l’onore di
incontrarlo parlargli 1n OCCAaslone della preparazlione della tes1 di dottorato 11

(„1useppe rticevendone prez10s1 consigli direttive. Restal colpito dalla “{l profonda
cultura, anche dalla y{l umiltä, dalla capacıta di dialogo di ascolto, qualitä 0991
abbastanza ALc 1n UuOM1N1 d una Ce levatura importanza.

Parroco Tignale Ul Lago A Garda, reritore de] Santuarıo A Montecastello AaUTLOTE dello studio San
(tusebbe, CADO Aella Santa Famiglia, nel MAgistero DontificIO da Pin Al NOSEN SLOFNL. L IMDOFLANZA di
San (1tusebDeE DE Ia fIGUra del badre di Jamiglia (Lugano-Siena 2019 E-mail ga.mattanza@sgomail.com.
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La morte di padre Tarcisio Stramare, biblista, 
mariologo e josefologo di fama internazionale

Giuseppe Attilio Mattanza*

All’indomani della solennità di san Giuseppe, il 20 marzo 2020, all’età di 91 anni è 
morto Padre Tarcisio Stramare. La data non è casuale essendo stato lui il più grande 
josefologo dei nostri tempi. La Provvidenza divina ha permesso che passasse in terra 
l’ultima solennità del santo a lui così caro. 

Chi scrive ha avuto la grazia di conoscerlo; infatti, alcuni anni fa, ebbi l’onore di 
incontrarlo e parlargli in occasione della preparazione della tesi di dottorato su san 
Giuseppe ricevendone preziosi consigli e direttive. Restai colpito dalla sua profonda 
cultura, ma anche dalla sua umiltà, dalla capacità di dialogo e di ascolto, qualità oggi 
abbastanza rare in uomini di una certa levatura e importanza.

*	 Parroco a Tignale sul Lago di Garda, è rettore del Santuario di Montecastello e autore dello studio San 
Giuseppe, capo della Santa Famiglia, nel magistero pontificio da Pio IX ai nostri giorni. L’importanza di 
San Giuseppe per la figura del padre di famiglia (Lugano-Siena 2019). E-mail: ga.mattanza@gmail.com.



Fa el Dadre ArCIsSIO ramare, OHSTa Marologo Josefologo Al fama INnfernazınnNaAale

Padre Tarecisio GTA NAtfO Valdobbiadene ‘I reviso) ı] 14 settembre 1925 Nel 19400
en nella congregazlione degli (O)blati di s \411l („1useppe, ondata Vescovo plemon-
Ltese s \411l („1useppe Marello (1846-1895) Viene ordinato luglio 1952, frequenta
l’Universitäa (Gregorlana SUCCESSIVAMeEeNtTtEe ı] Biblico DCI laurearsı] 1n Sacra Scrittura.
Nell’agosto 1955 diventa membro de]l Capitolo (Generale insegna al 11CO Pontificio
Istituto Pastorale Eeretto da Pıo AL Per divers] ann] professore di Sacra ScrIit-
tura Sem1Inarı0 Regionale “ La Querclia” Viterbo, alla Facolta Teologica “ Mar1la-
num (‚entro diocesano di Teologia di formazione de]l laicı all’ Apostolato,
oma Ha collaborato CO  — “ L' Osservatore Romano” CO  - tviste bibliche

teologiche. Docente di Sacra Scrittura anche alla Facolta di Teologia della Pontificia
Universita Lateranense, ha CUTrAtLO 1a rubrica “Liturgla di domanı"” Radio Vaticana,
collaborando DO1 CO  - Telepace CO  — 1a Ra1 Ne] 1975 nominato acldetto alla
Pontificia OmMMIsSsSIONE DCI 1a Neo Volgata. Nel 1981, viene eletto Direttore de] Mo
vimento („1Usepp1no, DCL ı] quale 61 prodiga promuovendolo ALLEFAVEeTrSO 1a stampa,
libri, internet la partecıpazlione tutt1 «Dimposi internazionalji 11 (G1useppe»1,
de] quali Sara coordinatore DCL maolti annı. Ne] 1982 divenuto SOC10 della Pontificia
Accademia Theologica Consultore della (Longregazione DCI le (‚ause de]l Santl. Nel
1954 esam1natore apostolico de] Clero Romano. Nel] 1991, fino al 2005, ripren-CO UE I9)SI/A de l’insegnamento TCSSO L’Universitäa Urbaniana. 51 allontana da oma nel 2015 DCI
ritirarsı nella S] d Kiposo Mons. Marello 1n Asti, CO  - lunghe parentes1 Imper1a,
da dove GTA partıito dove UOÖOTE

In colloquio CO  — lui, M1 confidava GSSCTITC ı] DPI1MO collaboratore che 11

(10vannı! Paolo INl scelse DCT la STESUrA dell’Esortazione apostolica Redemptoris (
SZOS, che illustra 1n modo mirabile ı] ruolo d 11 („1useppe nel nistero della Reden
z1onNe, che 1111 edita nell’agosto de] 1989 Infatti, 1a magg10r della “{l vita
padre Stramare l’ha dedicata agli st1u1ldji sulla figura d 11 („1useppe, srande SAaNtfO

che, (G)1R{5 afferma 1a Redemptoris (LuSstoS, &«| chiamato da DIio Servıire
direttamente 1a DEISONA 1a inMissione d (GreS mediante V’esercizlo della “{l paternita:
Dropri0 1n tal modo egli COODECIA nella plenezza de]l temp1 al srande nistero della
redenzione d veramentfe mMinIsStro della Salvezza»2.

C‚on S1101 numerosi scr1tt1 DIU abbondanti intervent]1 radiotelevisivi, Da
dre Stramare ha dato contributo straordinario alla CONOSCCNZAa alla rscoperta
d 11 („1useppe molteplici aspettl, 1n particolare DCI ı] speclalissimo
che lo lega (G)1R{5 DOSO verginale di Marla al pl1ano divino ell’Incarnazione?. Padre

1zlatı nel 197/0, SimposIı ALl (A1useppe 0291 la decina. rispettivi I4 S()L110O pubblicati
simultaneamente nelle Mvlste Estudios Josefinos Cahiers de JTosephologie, indispensabili ET ULla serl1a
consultazione Ogn1 argOomMenNTLO s1useppInO Non ovrebbero ALLCAIC LESSULLA biblioteca teologi-

RG,
STRAMARE, (JESM IO ChLaO Padre Kasse gna stortco-dottrinale Sa (rtuseDDe, (..lttä de] Vatlcano
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Padre Tarcisio era nato a Valdobbiadene (Treviso) il 14 settembre 1928. Nel 1940 
entra nella congregazione degli Oblati di san Giuseppe, fondata dal Vescovo piemon-
tese san Giuseppe Marello (1846-1895). Viene ordinato il 6 luglio 1952, frequenta 
l’Università Gregoriana e successivamente il Biblico per laurearsi in Sacra Scrittura. 
Nell’agosto 1958 diventa membro del Capitolo Generale e insegna al neo Pontificio 
Istituto Pastorale eretto da Pio XII. Per diversi anni è stato professore di Sacra Scrit-
tura al Seminario Regionale “La Quercia” a Viterbo, alla Facoltà Teologica “Maria-
num” e al Centro diocesano di Teologia e di formazione dei laici all’Apostolato, a 
Roma. Ha collaborato con “L’Osservatore Romano” e con numerose riviste bibliche 
e teologiche. Docente di Sacra Scrittura anche alla Facoltà di Teologia della Pontificia 
Università Lateranense, ha curato la rubrica “Liturgia di domani” a Radio Vaticana, 
collaborando poi con Telepace e con la Rai. Nel 1973 è stato nominato addetto alla 
Pontificia Commissione per la Neo Volgata. Nel 1981, viene eletto Direttore del Mo-
vimento Giuseppino, per il quale si prodiga promuovendolo attraverso la stampa, 
libri, internet e la partecipazione a tutti i «Simposi internazionali su san Giuseppe»1, 
dei quali sarà coordinatore per molti anni. Nel 1982 è divenuto socio della Pontificia 
Accademia Theologica e Consultore della Congregazione per le Cause dei santi. Nel 
1984 è stato esaminatore apostolico del Clero Romano. Nel 1991, fino al 2005, ripren-
de l’insegnamento presso l’Università Urbaniana. Si allontana da Roma nel 2013 per 
ritirarsi nella Casa di Riposo Mons. Marello in Asti, con lunghe parentesi a Imperia, 
da dove era partito e dove muore.

In un colloquio con lui, mi confidava essere stato il primo collaboratore che san 
Giovanni Paolo II scelse per la stesura dell’Esortazione apostolica Redemptoris Cu-
stos, che illustra in modo mirabile il ruolo di san Giuseppe nel mistero della Reden-
zione, e che venne edita nell’agosto del 1989. Infatti, la maggior parte della sua vita 
padre Stramare l’ha dedicata agli studi sulla figura di san Giuseppe, grande santo 
che, come afferma la Redemptoris Custos, «[…] è stato chiamato da Dio a servire 
direttamente la persona e la missione di Gesù mediante l’esercizio della sua paternità: 
proprio in tal modo egli coopera nella pienezza dei tempi al grande mistero della 
redenzione ed è veramente ministro della salvezza»2.

Con i suoi numerosi scritti e ancor più abbondanti interventi radiotelevisivi, pa-
dre Stramare ha dato un contributo straordinario alla conoscenza e alla riscoperta 
di san Giuseppe sotto molteplici aspetti, in particolare per il rapporto specialissimo 
che lo lega come sposo verginale di Maria al piano divino dell’Incarnazione3. Padre 

1	 Iniziati nel 1970, i Simposi su san Giuseppe superano oggi la decina. I rispettivi Atti sono pubblicati 
simultaneamente nelle riviste Estudios Josefinos e Cahiers de Joséphologie, indispensabili per una seria 
consultazione su ogni argomento giuseppino. Non dovrebbero mancare in nessuna biblioteca teologi-
ca. 

2	 RC, n. 8.
3	 T. Stramare, Gesù lo chiamò Padre. Rassegna storico-dottrinale su san Giuseppe, Città del Vaticano 



IU Attılıo attanza

Stramare, DOL1, CTa particolarmente iluminante quando parlava d (8KY2] AVOCSSC da dire
al mondo, ler]1 09g1, 1a paternita d 11 („1useppe. Insiısteva Dropri0 sulla necessita di
r1scoprire degnamente 11 („1useppe, quale impossibile rscoprıre 1a figura
de]l padre, 1n questa socleta, rtconoscluta Ormal da molti, «orfana d padrı»4,

Nella {{l ultima intervista, pubblicata aul UT O d della rvlista C 11 1mMO-
ne 1n articolo dal titolo Chiamato ANSETE hadre dz Di0, padre Stramare confidava
anche piccolo Freiroscena sulla STESUrA della Redemptoris (LuStLOS, partire dalla
scelta de] titolo che C111 personalmente voluto da sAll (10vannı Paolo 1L, 1LONO-

STAaANTEe lui AVOCSSC tro «Ma perche preferito “custode”? uel
titolo afferma Stramare | esplicita An da subito ı] dell’esortazione apOSTO-
lica, incentrata appuntfo aul mMinistero di 11 („1useppe nell’opera della Redenzione

In AaDDaICl1zZd “custode” sem bra diminuire l’autorita d s \411l („1useppe perche
Vangeli lo chiamano “padre di Gesu ’ >»)?, agglunge Stramare: «Sottolineare 1a

custodia significa sottolineare ı] SerV1IZ1O, 1n quanto 1a vita 10  — nelle inanı dell’uomo
bens] 1n quelle di DIio Dio che intonde l’anima, Lu1 1a Al  y l’uomo lo STITUMeEeNT.

quindi, DCT far capıre questa ver1ta, pIU approprliato MmMetftfere 1n luce che l’uomo
custode di qualcosa, qualcuno, che proprieta di DIio, vita inclusa. La custodia,

dunque, 10  — solo 10  — esclude diritti paternt, ftondamentale DCI comprendere Miscellanea(8NXY2] debba GSSCTITC 1a paternita. San („1useppe VOTO padre perche VOTO custode,
portando compimento ı] che DIio ha sull’uomo»®, ha custodito, educato
ALO Figlio che 1a Santıssıma Irmitäa oli VV affıdato?

Proseguendo nel s { 1  ( di studio tvalutazione di s \411l („1useppe, 1n

1997/, «Nella mla esperlenza A docente M1 accade SCIHNDIE DIu SPCSSO A NOTLATEe la meraviglia degli
alunnı del COTSI teologici al solo nomnare ’Esortazione Apostolica Redemptoris (‚USTOS A (s10vannı Pa
olo 1L, edita solamente nel 1989, quindiı ALLCOTA portata A memaor1a d’uomo. “ Esiste Ocumento
de] MagIistero San (A1useppe? Maı sent1ito 7 (Questa la loro reazlone. (.10 sienifica che L1°  - hanno
harlato ne l PDarfOcCQ, ne l catechista, ne l predicatore, ne teologo DIU A moda Silenzio la
linea, dunque, perfetta Ssintonla C ()I11 colui che rtenuto Santo del silenzio!>.

BELLETTI, Fssere Dadıi, asbettt esistenztiali, emoztionalt velaztonalı Aella Daternttd, Cinisello Balsamo
Z005, 25-29 <} la rivolta antlautoritarıa della seconda meta de] ventesimo secoalo ha Ccertamente
ferito In modeo l’idea STESSA A baternitäa, rinnegando In moda indistinto S14 oli aspett1 negatıvı
che le valenze bositive A CSSd,; la o1usta rivolta CONLIO l’autoritarismo l pOterEe dittatoriale Paterno,
collegato anche all’emergere, PEI la brima volta nella stor1a, A ULla rivolta radicale dei o10vanı oli
adulti (Sessantotto francese amer1cano, SODTFattutto nella fase inızilale del mot1), ha colnvoalto anche la
“tunzione A autoritä”, vale 1re la responsabilitä A borsı1 COINEC “gulda Orlentamento” nel brocess1
educativli, integrando l codice “materno” della CULIA della donazione C ()I11 quello della responsabilitä
della normatıvıta; 1 botrebbe dire, metaforicamente, che nel tentatıvo A uccidere l “padre badrone”

STaAaVEMENTE ferito anche “padre”, aggett1vI>»,
DOVICO, ( hiamato ESSEFE badre di Dio, l Iimone XX 2010)

Ihid., 47

Padre Stramare fü CONVINTO ASSEITITOTE della superlorıtäa A s ALl (z1useppe nel contronti degli altrı Ssantı:
«Non esiste LESSULLO ne ne cielo, eCCetIto Marla, che vantare qualifiche superlo0r>»,
STRAMARE, San (1tusebDeE nella SFOF1A Aella salvezza, lorino 1995, 104
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Stramare, poi, era particolarmente illuminante quando parlava di cosa avesse da dire 
al mondo, ieri e oggi, la paternità di san Giuseppe. Insisteva proprio sulla necessità di 
riscoprire degnamente san Giuseppe, senza il quale è impossibile riscoprire la figura 
del padre, in questa società, riconosciuta ormai da molti, «orfana di padri»4.

Nella sua ultima intervista, pubblicata sul numero di marzo della rivista “il Timo-
ne”, in un articolo dal titolo Chiamato a essere padre di Dio, padre Stramare confidava 
anche un piccolo retroscena sulla stesura della Redemptoris Custos, a partire dalla 
scelta del titolo che venne personalmente voluto da san Giovanni Paolo II, nono-
stante lui ne avesse proposto un altro. «Ma perché è stato preferito “custode”? Quel 
titolo [… afferma Stramare] esplicita fin da subito il cuore dell’esortazione aposto-
lica, incentrata appunto sul ministero di san Giuseppe nell’opera della Redenzione 
[…]. In apparenza “custode” sembra diminuire l’autorità di san Giuseppe perché 
i Vangeli lo chiamano “padre di Gesù”»5, ma aggiunge Stramare: «Sottolineare la 
custodia significa sottolineare il servizio, in quanto la vita non è nelle mani dell’uomo 
bensì in quelle di Dio. È Dio che infonde l’anima, Lui è la causa, l’uomo lo strumento. 
E quindi, per far capire questa verità, è più appropriato mettere in luce che l’uomo 
è custode di qualcosa, qualcuno, che è proprietà di Dio, vita inclusa. La custodia, 
dunque, non solo non esclude i diritti paterni, ma è fondamentale per comprendere 
cosa debba essere la paternità. San Giuseppe è stato vero padre perché vero custode, 
portando a compimento il progetto che Dio ha sull’uomo»6, ha custodito, educato e 
amato il Figlio che la Santissima Trinità gli aveva affidato7.

Proseguendo nel suo percorso di studio e rivalutazione di san Giuseppe, in un 

1997, 5: «Nella mia esperienza di docente mi accade sempre più spesso di notare la meraviglia degli 
alunni dei corsi teologici al solo nominare l’Esortazione Apostolica Redemptoris Custos di Giovanni Pa-
olo II, edita solamente nel 1989, e quindi ancora a portata di memoria d’uomo. “Esiste un documento 
del Magistero su San Giuseppe? Mai sentito!”. Questa la loro reazione. Ciò significa che non ne hanno 
parlato né il parroco, né il catechista, né il predicatore, né il teologo più di moda. Silenzio su tutta la 
linea, dunque, in perfetta sintonia con colui che è ritenuto il Santo del… silenzio!».

4	 F. Belletti, Essere padri, aspetti esistenziali, emozionali e relazionali della paternità, Cinisello Balsamo 
2003, 28-29: «[…] la rivolta antiautoritaria della seconda metà del ventesimo secolo ha certamente 
ferito in modo grave l’idea stessa di paternità, rinnegando in modo indistinto sia gli aspetti negativi 
che le valenze positive di essa; la giusta rivolta contro l’autoritarismo e il potere dittatoriale paterno, 
collegato anche all’emergere, per la prima volta nella storia, di una rivolta radicale dei giovani verso gli 
adulti (Sessantotto francese e americano, soprattutto nella fase iniziale dei moti), ha coinvolto anche la 
“funzione di autorità”, vale a dire la responsabilità di porsi come “guida e orientamento” nei processi 
educativi, integrando il codice “materno” della cura e della donazione con quello della responsabilità e 
della normatività; si potrebbe dire, metaforicamente, che nel tentativo di uccidere il “padre padrone” 
è stato gravemente ferito anche il “padre”, senza aggettivi».

5	 E. Dovico, Chiamato a essere padre di Dio, in il Timone XXII (2010) 46.
6	 Ibid., 47.
7	 Padre Stramare fu convinto assertore della superiorità di san Giuseppe nei confronti degli altri santi: 

«Non esiste nessuno né in  terra né in cielo, eccetto Maria, che possa vantare qualifiche superiori», T. 
Stramare, San Giuseppe nella storia della salvezza, Torino 1993, 104.
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s { 1  ( libro d meditazioni, padre Stramare, evidenziava COIMNC, «Pronuncilando ı] LOMNEC

d Ges  U, s \411l („1useppe proclama mondoa 1a 1a inMissione de]l salvatore,
divenendo di fatto ı] DI1ImMO annunNclatore de]l Vangelo, che Salve77a. Quante volte
s \411l („1useppe Vra pronunclato nella y{l vita LOMNEC di Ges  U, OM DULC quello d
Marıla! Coloro che Insistono aul fatto che Vangeli 10  — C1 rlportano HNESSUNa parola d
s \411l („1useppe, OM DCI accantonarlo, 10  — DOSSONO negaregli di VT TONUN-
cCl1ato almeno due parole, che SOL10 DPropri0 nOom1 delle DEISONC DIU srandi di QqUESTO
mondo. Ebbene, queste due parole, hanno riemp1to ı] silenz10 della vita di 11

(„1useppe (GreS Mar1a!l>»®
QÜueste espressi1on1 C1 dicono altro aSPeETtLO ftondamentale della teologia josefina

d padre Stramare, quello che fa tferimento alla Santa Famiglia d Nazaret: la cOs1d-
detta TIrinita terrena, che ha 1n Ges  U, VOTO Dio VOTO UOINO, d’unione CO  —

1a TIrinıita celeste. QUESTO riguardo padre Stramare affermava: «SNe C1 chiediamo,
infatti, dove meglio 1a Santıissıma Irmitäa 61 rispecchi sulla (  A, 1a risposta 10  — DUO
OSSCTC che una nella Santa Famiglia, ormata dalle tre DETISONC: Ges  U, („1useppe
Mar1l1a»?2. Riprendendo pOo1 alcuni autorl antich] mMetftfeva 1n evidenza (G)183{° ı] ruolo di
s \411l („1useppe fosse DCL analogia, collegato allo Spirito Santo, quale (G)183{° ı]u
fonte della vita, che vivifica ı] OTDO, 'OSs1 11 („1useppe ha nutrito, acendoCO UE I9)SI/A ı] bambino Ges  U, manıifestandos]i aslı occh!]! de]l mondoa (G)1R{5 DINC1IDIO
della {{l vital® Tuttavia, richiamava anche 1a relazione di 11 („1useppe CO  — 1a figura
de] Padre celeste riprendendo l’analogia del’ombra: 0gg1 frequentemente applica-
Ca, «V’ombra de] Padre>» appunto. Citando Cappucc1nNO Louis-Francois d’Argentan
(1615-1680) GTA d’accordo nell’affermare che «Dire che 11 („1useppe l’immagine
d Dio Padre trODDO; C10 110  - appartıene che al s {  ( Figlio un1co. Ma dire che egli

l’ombra di Dio Padre, parlare bene: QqUESTO appartiıene solo („1useppe, 1a “{l

oloria, ı] - { 14  ( privileglo, s {  ( CAarattere particolare»11.
Concludo testimonilando (G)1R{5 1a personalitä d padre Stramare 'OSs1 rtcca DO

liedrica che le riflession] OD fatte 110  - SO110 tro che piccolo umile contributo
CO  — ı] ine di farlo CONOSCOETIC anche nell’ambito della OSITA Facolta d Teologia di Lu
SanQ. L’augurio quello che, nella formazione teologica, 61 07 ene CONTO anche
d QqUESTO AUTOTE della mole di st1u1ldji pubblicazioni che lascia 1n ereditäa al mondoa
intero. Per QquUESTO SO110 Ce che 11 („1useppe, patrono anche de]l moribondi, 10  —

ha fatto 1iLAaANCALIe ı] - { 14  ( Datroc1n10 QqUESTO figlio che lo ha ONOTrAato, fatto ONO-

\AMARE, H HIENE di dedicato San (1tusebbe, ( ‚amerata Picena 2004, 105

\AMARE, San (1tusepbe. Fatto yreligt0so teologtd, ( amerata Picena ZU158, 407

Cir. bid., 415
11 Ihid., 416
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suo libro di meditazioni, padre Stramare, evidenziava come, «Pronunciando il nome 
di Gesù, san Giuseppe proclama al mondo la presenza e la missione del salvatore, 
divenendo di fatto il primo annunciatore del Vangelo, che è salvezza. Quante volte 
san Giuseppe avrà pronunciato nella sua vita il nome di Gesù, come pure quello di 
Maria! Coloro che insistono sul fatto che i Vangeli non ci riportano nessuna parola di 
san Giuseppe, come pretesto per accantonarlo, non possono negargli di aver pronun-
ciato almeno due parole, che sono proprio i nomi delle persone più grandi di questo 
mondo. Ebbene, queste due parole, […] hanno riempito il silenzio della vita di san 
Giuseppe […] Gesù e Maria!»8. 

Queste espressioni ci dicono un altro aspetto fondamentale della teologia josefina 
di padre Stramare, quello che fa riferimento alla Santa Famiglia di Nazaret: la cosid-
detta Trinità terrena, che ha in Gesù, vero Dio e vero uomo, il punto d’unione con 
la Trinità celeste. A questo riguardo padre Stramare affermava: «Se ci chiediamo, 
infatti, dove e meglio la Santissima Trinità si rispecchi sulla terra, la risposta non può 
essere che una: nella Santa Famiglia, formata dalle tre persone: Gesù, Giuseppe e 
Maria»9. Riprendendo poi alcuni autori antichi metteva in evidenza come il ruolo di 
san Giuseppe fosse per analogia, collegato allo Spirito Santo, il quale è come il cuore 
fonte della vita, che nutre e vivifica il corpo, così san Giuseppe ha nutrito, facendo 
crescere il bambino Gesù, e manifestandosi agli occhi del mondo come principio 
della sua vita10. Tuttavia, richiamava anche la relazione di san Giuseppe con la figura 
del Padre celeste riprendendo l’analogia dell’ombra: oggi frequentemente applica-
ta, «l’ombra del Padre» appunto. Citando il cappuccino Louis-François d’Argentan 
(1615-1680) era d’accordo nell’affermare che: «Dire che san Giuseppe è l’immagine 
di Dio Padre è troppo; ciò non appartiene che al suo Figlio unico. Ma dire che egli 
è l’ombra di Dio Padre, è parlare bene; questo appartiene solo a Giuseppe, è la sua 
gloria, il suo privilegio, il suo carattere particolare»11.

Concludo testimoniando come la personalità di padre Stramare è così ricca e po-
liedrica che le riflessioni sopra fatte non sono altro che un piccolo e umile contributo 
con il fine di farlo conoscere anche nell’ambito della nostra Facoltà di Teologia di Lu-
gano. L’augurio è quello che, nella formazione teologica, si possa tener conto anche 
di questo autore e della mole di studi e pubblicazioni che lascia in eredità al mondo 
intero. Per questo sono certo che san Giuseppe, patrono anche dei moribondi, non 
ha fatto mancare il suo patrocinio a questo figlio che tanto lo ha onorato, fatto cono-
scere e amare.

8	 T. Stramare, Il mese di marzo dedicato a San Giuseppe, Camerata Picena  2004, 105.
9	 T. Stramare, San Giuseppe. Fatto religioso e teologia, Camerata Picena 2018, 407.
10	 Cfr. ibid., 415.
11	 Ibid., 416.


